
Il fragile equilibrio tra l’industria dello sci e l’ecosistema alpino: verso una gestione sostenibile  

Con un focus sulle soluzioni sostenibili, questa tesi esamina la relazione precaria tra l’industria dello 

sci e l'ecosistema alpino. L’ecosistema alpino è ricco di biodiversità ma sempre più minacciato dai 

cambiamenti climatici. Il riscaldamento globale ha spinto molte specie a migrare verso altitudini più 

elevate, dove trovano habitat ridotti e una maggiore competizione. Questo ecosistema delicato è stato 

ulteriormente danneggiato dall’industria sciistica. Dalla fine degli anni ’50, le stazioni sciistiche si sono 

espanse in tutto l’arco alpino, causando deforestazione, erosione del suolo e frammentazione degli 

habitat. Sebbene lo sci sia economicamente essenziale per le comunità montane, i suoi effetti 

sull’ecosistema sono significativi. La tesi esamina come le stazioni sciistiche influenzino varie specie 

animali, con particolare attenzione all’avifauna e sulla sua catena trofica e analizza delle possibili 

pratiche per rendere la gestione più sostenibile a livello ambientale. 

Le specie di uccelli alpini, come il Gallo Forcello e il Gallo Cedrone, sono pesantemente colpite dalla 

perdita e frammentazione dell’habitat, oltre che dall’aumento dello stress dovuto alla presenza umana, 

che può portare a un declino delle popolazioni nel lungo termine. Altre specie, come il Gracchio Alpino, 

si sono adattate alle attività umane cibandosi degli avanzi, anche se questo non implica 

necessariamente una maggiore qualità dell’habitat. Le piste da sci hanno un impatto anche su 

artropodi e piccoli mammiferi. Esse creano barriere che limitano il movimento tra aree boscose, 

isolando le popolazioni. Tuttavia, alcune specie traggono beneficio dagli ambienti alterati vicino alle 

piste, in particolare lungo i margini, dove bosco e pascolo si incontrano. 

Per affrontare questi problemi, la tesi suggerisce diverse soluzioni per una gestione sostenibile delle 

stazioni sciistiche. Queste includono il ripristino delle specie vegetali autoctone, la limitazione delle 

attività umane in aree sensibili e una migliore gestione estiva delle piste da sci. La collaborazione tra i 

gestori delle stazioni sciistiche, le autorità locali e gli agricoltori è fondamentale per promuovere un uso 

responsabile delle risorse naturali. 

In conclusione, la tesi sottolinea l’importanza di bilanciare le necessità economiche con la 

conservazione dell’ecosistema. Con l’aumento delle temperature globali, mantenere stazioni sciistiche 

a quote più basse diventerà sempre più difficile, esercitando una pressione maggiore sugli ecosistemi 

vulnerabili di alta quota. Pratiche di gestione più rigide e adattabili sono necessarie per garantire che lo 

sviluppo del turismo invernale non danneggi la biodiversità alpina. Solo attraverso approcci sostenibili 

si può assicurare la coesistenza delle attività umane e della natura nelle Alpi. 

 


